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L'ex residenza 
reale di Monza 

ospita una 
mostra dedicata 
a Mosè Bianchi 
e al suo tempo 

Finalmente 
l'Ottocento 
lombardo 
ha trovato 

la sua casa? 

I pittori vanno in Villa 
MON?A — Non si p»4ò neppure dire che l'arte 
urrlva In provincia Mon/a -provincia", come 
vorrebbe da tanto, io sarà con una nuova 
logge Por ora resta, sulla carta geografica, 
una sorla di dcpcndanee milanese famosa 
fluì libri di storia per la corona forrea, nei 
testi di letteratura per la controversa vicen
da di una monaca, sulle rosee gazzette per 
via della formula uno Sono ben pochi invece 
a sapore che la cittadina aveva dato, nel lon
tano \Mu 1 natali a Mese Bianchi, garibaldi
no nel lfl&O pittore per 11 reato dei suol anni, 
Vissuto ftbbantan/a a lungo per conoscere la 

|gttiov& Italia patriottica e unita e il nuovo 
MJCOÌO, carico di ottimismo di speranze, di 
Invenzioni L'Italia che lui dipinge e piutto
sto quella vecchia, chiusa, che fa tesoro delle 
proprio tradizioni e delle proprie virtù, senza 
colpi di testa, un po' mogia e triste La critica 
nel passato non gli è mai stata troppo favore
vole L con malte ragioni Ora la sua città, 
•con un gui/ro d'iniziativa, cerca di rendergli 
8lUsU?la, di collocarlo almeno con correttez
za e dignità tra i suoi contemporanei E gli 
dedica una mostra, molto vasta e curiosa, 
aprendo alla cultura i saloni della Villa Rea
le, solitamente destinati ad ospitare le sup
pellettili di una fiora del mobile o piuttosto 
una sagra di canarini (o di tulipani, o di rose, 
non ricordiamo bene) 

L'avvenimento Insomma è doppio da una 
parte Moie Bianchi, Intorno al suol quadri la 
Villa Reale be il pittore non conobbe mal 
gloria eccelsa (ma 11 mercato non gli mancò), 
Iti Villa ebbe un destino Increscioso Colpa di 
un anarchico che, proprio ali lnl?lo del seco
lo, nel plaa/alo d ingrosso diche di ammaz
zare il re di rasa Savoia, Umberto Primo Co-
ai, per legge di contrappasso quell antico 
edificio raclcli In una disgrazia che neppure 
le animitilstra?lonl repubblicane seppero 
cancellare o almeno addolcire Eppure meri
terebbe ancora qualche attenzione, he non 
nitro come esemplo di buona architettura 
neoclassica La Villa 1 aveva voluta Maria 
Teresa d'Austria ptr il figlio terzogenito 
l'arciduca T ordinando cagionevole di salute 
e amministratore asburgico al di qua delle 
Alpi II progtltofu del Picrmarinl che la edi
ficò, «.ul finire del Settecento adagiandola 
maestosa a ferro di cavallo nella prospettiva 
di un grande viale a ridosso di un parco ver
de, organiivato in stile inglese e di belle 
campagne lambite dalle chiare acque del 

Lambro, che rispecchiano oggi tn schiume a 
tratti bianche a tratti marroni il degrado ge
nerale 

Passati i re, ucciso Umberto la Villa Reale 
diventò sede delle prime esposizioni della 
Triennale (allora Biennale), che si trasferì 
poi a Milano nel Palazzo dell'Arte di Qlovan-
ni Muzio al Parco Semplone Ma lo stesso 
Inventore di quella «esposizione internazio
nale delle arti applicate» (il nostro modernis
simo design), Guido Marangoni, era riuscito 
nel frattempo, nel 1924, ad allestirvi una 
grande rassegna dell'opera di Mosè Bianchi 
Corsi e ricorsi storici Oggi (fino al 18 maggio 
con 11 seguente orarlo 0,30-12,30/13,30-19,30, 
giovedì apertura protratta alle 22, lunedi 
chiuso), Mosè Bianchi torna alla sua Villa, 
che continua a reggersi malgrado le avversi
tà del tempi e le Incurie degli uomini, bolla, 
elegante nella lunga facciata cadenzata dalle 
alte finestre e dal scmlpllastrk, nel suo colore 
giallo, che si staglia nel cielo azzurro, dallo 
Stesso viale delle carrozze di due secoli fa, 
oggi ridotto ad un serpente di Tir 

La Villa, realizzata per giunta con mate
riali di mediocre qualità, va in rovina Alcuni 
restauri (il tetto, un'ala, la rotonda dell'Ap
piani) non riescono a cancellare Pimpresione 
della solita imprevidenza, della solita igno
ranza e del soliti conflitti di competenza (la 
Villa è di proprietà del Comune di Monza, del 
Comune di Milano e dello Stato), che tutti 
assieme lasciano decaduta e Inutilizzata una 
residenza In grado di rivaleggiare con le più 
ricche, fastose e solenni d'Europa, dalla Rog
gia di Caserta del Vanvitelll a Schonbrunn di 
Vienna una «risorsa» che In altri paesi sareb
be stata messa opportunamente u frutto per 
Il turismo, per la cultura per I immagino 
persino del made in Italy 

Lo tele di Mose Bianchi In un allestimento 
povero con tutta la drammaticità del provvi
sorio non coprono 1 buchi quelli delle tap 
pezzerie lacere delle porte sconnesse, delle 
piastrelle strappate degli stucchi scrostali 

Lo spettacolo negli appartamenti che fu
rono della regina Margherita e a volte peno
so esibizione di trascuratez?a umana infra-
me??ata con le figurine di Mose Bianchi e la 
visti che si apre sul parco sulle macchie di 
verde dei campi e degli alberi A frenare ci si 
è più volte giustificati un intervento risolu
tivo sarebbe stata 11 difficolta a individuare 
una desltmulone d uso Si ne inventò un 

giorno una come nuova sede del governo re
gionale Ora proprio la mostra dedicata a 
Mose Bianchi ne Indica un'altra, appropriata 
e possibile, quella di museo dell'arte lombar
da dell'Ottocento Che è ricchissima, vastis
sima e che non ha trovato ancora adeguata 
rappresentazione 

Paolo Biscottini, sovrintendente al Musei 
civici di Monza, che ha ordinato la mostra 
(con la sponsorizzazione della Rinascente) 
ha pensato a quel progetto raccogliendo qui 
quasi trecento tra dipinti, disegni e acquefor-
tl, per la maggior parte ovviamente di Mosè 
Blandi, una cinquantina Invece di pittori 
della stessa epoca e In qualche modo Interlo
cutori del monzese Carlo Arplnl, Giuseppe 
Bertini, ti Picelo, Emilio Borsa, Tranquillo 
Cremona, Federico Farufflni (con la sua bel
lissima «Lettrice* della Galleria d'arte mo
derna di Milano), Giacomo Favretto, Emilio 
Gola, Domenico e Gerolamo Induno, Euge
nio Spreaflco, Domenico Morelli, Giovanni 
Segantini e Pompeo Mariani (nipote di Mosè 
Biancil, 11 cui ritratto confezionò In bella po
sa di vecchio saggio e barbuto) 

Naturalmente viene presentata solo una 
piccola parte della produzione di Mosè Bian
chi, che fu pittore versatilissimo e Indaffara-
tlsslmo, storico, aneddotico, paesaggista, ri
trattista, verista e Impressionista, persino 
•neotlcpolesco» (come qualcuno ebbe a dire 
In mei ito agli affreschi di Villa Giovannelll a 
Lonlgo) Alla ricerca del riferimenti pittorici 
(tutti rontenutl nella mostra) o culturali tra
mici/la con gli scapigliati milanesi e in parti
colare con II Rovani) Il discorso si perderebbe 
In un labirinto, tanto si manifestano la polie
dricità, la duttilità, l'ambiguità di Mosè 
Bianeil Che possedette In maniera eccellen
te tutte le tecniche (olio tempera, acquarello, 
incisione), ma una poetica incerta e soltanto 
abbozzata 

Produsse forse troppo e per tutti l gusti, e 
lui stesso lo riconobbe in una sorta di con
fessione autentica Scrisse di non saper bene 
intont-re un quadro specie nel fondi e net cie
li, a d fferenza di quel paesisti puri che non 
sanno disegnare una figura, «mentre io che 
ho la disgrazia e la fortuna di volere tentare 
tutto mi accorgo che certe cose non sono 
buone a farle» «Tentare tutto» così si annac
qua l'invenzione, si stempera 11 coraggio 

Tra il tanto dipinto, qualcosa però può ap

parire ancora oggi splendido la lettrice del 
1867 (intima e preziosa rivisitazione del sog
getto del Farufttnt), le due donne che escono 
di chiesa del 1870, 1 paesaggi milanesi (San 
Lorenzo, le nevicate), piazza delle Erbe a Ve
rona, fondamenta a Ch loggia Ma tra t preti
ni scanzonati non ce n'è mezzo che valga per 
seducente Intensità 11 «prevetarlollo» che An
tonio Mancini, diciottenne, ritrasse nel 1870 
Dalla congiura di Pontlda alle «signore dt 
Monza» (monache, ovviamente), alla «visione 
di Saulle», alle damine e ai duellanti, le buo
ne maniere, insieme con i buoni sentimenti. 
si sprecano, quasi la pittura dovesse essere 
ben educata Certamente, secondo Mosè 
Bianchi, doveva manifestare le buone inten
zioni del committenti, sempre ritratti senza 
malizie egregi esponenti di quella borghesia 
che stava facendo ricca Milano e la Brlanza, 
di cui Monza è capitale Proprio negli anni tn 
cui Peli Izza da Volpedo stava per giungere, 
dagli «Ambasciatori della fame* e da «Fiu
mana*, al «Quarto Stato*, per «simboleggiare 
le grandi conquiste che 1 veri lavoratori an
davano facendo tutto di nel mondo attuale* 

Anche quando ritrae gli umili 11 verismo di 
Mosè Bianchi si riduce purtroppo alPÌHu-
strazionìsmo aneddotico, colpa assai diffusa, 
come dice la mostra (importante perché sa 
documentare anche questo), a quei tempi 
Aveva scritto, è vero, al nipote Pompeo Ma
riani «Sul vero si deve fare quello che a cia
scuno pare dt fare, la almeno ci dev e essere 
l'assoluta libertà* 

Ma «per conto suo ti Bianchi — come ricor
da Gian Alberto Dell'Acqua nel saggio Intro
duttivo ali ampio catalogo — poteva solo di
stinguere approssimativamente tra il quadro 
e la realtà che l'aveva ispirato ribattendo un 
"Tel vedet no che quela barca li l'è pttura-
da?" a uno spettatore che rilevava In una sua 
tela l'Insoddisfacente assetto velico dt un 
bragozzo chioggiotto» 

Rivendicare liberta e autonomia dell'arte 
non basta Mosè Bianchi e quelli del suo am
biente poco potevano riconoscere del signifi
cato del linguaggio pittorico Ct sono tentati
vi, qualche volta felici che e importante rive
dere, per ricostruire un cammino Ma la 
Francia di Delacrolx e Baudelaire è ancora 
lontana e ci fa sentire proprio In provincia 

Oreste Pivetta 

Ai Musei Vaticani i reperti della 
Tomba Francois, straordinaria 
testimonianza dell'età etnisca 

Così Vel 
tornò 

alla luce 
ROMA — Testimonianza 
straordinaria dell are hltet-
tura e della pittura funerarie 
etrusche ta Tomba Francois 
scava'aa Vulcl, monumento 
famoso e assai discusso vie
ne riproposto dal Musei Pon
tifici per celebrare i cento-
cinquanta anni dalla fonda
zione del Musco Gregoriano 
Effusi o nel 1837, sotto li pa
pato di Gregorio XVI La 
mostra è allestita nel Brac-
ciò di Carlo Magno e sarà vi
sibile dal 20 mano al 17 
maggio, tutti I giorni inclu
so Il mercoledì, dalle ore 10 
alle 17 11 catàlogo a tura di 
Burarelli, rifa la storti eco
nomica, sociale artistica ar
cheologica e di restauro sin 
dai tempi della scoperta e de
gli scavi a Vulci di Alessan
dro Fiancois 

Una mostra a tema vista e 
analizzata da diversi punti di 
vista o con una presentazio
ne sobria ma efficace che 
manca però, nel cartellini di 
catalogo, delle Indicazioni di 
provenienza dai musei e dal
le raccolte private dei Torlo-
nfa l a segnalato come un 
fatto culturale eccezionale 
che gli affreschi staccati dal
la tomba conservati dai Tor-
lonia siano stati prestati per 
questa mostra E vorremmo 
che documenti così puri e 

importanti dell'arte e della 
civiltà etrusche tra il Ve il II 
secolo avanti Cristo alla 
confluenza di elementi stori
co-artistici della Magna 
Grecia, della Campania e 
dell Etrurin, stimolassero 
l'interesse e l'Intervento del
lo Stato Italiano per t'acqui' 
sto e il passaggio a una rac
colta statale Nel braccio di 
Carlo Magno è stata anche 
ricostruita una parte delia 
tomba con le copie restaura
te che il pittore pontificio 
Carlo Ruspi esegui alla meta 
dell'Ottocento con occhio at
tento e un gusto che vira le 
figure etrusche al neoclassi
co ma che documenta, nella 
stesura dei colon e nei dise
gno netto e scandito, tostato 
di conservazione delle pittu
re, da allora sempre più pre
cario fino allo stacco 

Ruhpi doveva essere un 
pittore amante della grazia 
perchè volge al decorativo 
ritmico II »clima* tragico dei 
duelli tra guerrieri, col san
gue che zampilla come fon
tanella, e Intenerisce il colo
re di cotto ardente in un cot
to rosato dolcissimo Era, pe
rò, un copista fedele, e si de
ve al suo scrupolo se oggi 
possiamo renderci conto non 
soltanto del ritmo tragico 
delle figure umane a due a 

Tomba Francois di Vutcì cippo figurato in tufo 

due ma anche della stupen
da fantasia prospettica e co
loristica del fregi quello che 
raffigura coppie di animali 
in lotta di una verità natura
le sublimata dal se
gno/forma che serra lo scat
to, quello architettonico che 
finge rilievo e profondità con 
forte illusionismo e quello a 
scaglie/penne dal mille ri
flessi 

Jl committente di questo 
mirabile complesso si chia
ma va Vel Satles ed è raffigu
rato assieme a un servo nano 
nella pittura originale di 
proprietà Torlonla Ha un 
aspetto fiero e riflessivo e la 
piccola figura sotto di lui ne 
aumenta la dominante veri-
cauta È, insomma, un gros
so personaggio che si fa raf
figurare dominatore sereno 
al centro di lotte acctrtme 
tra le città etrusche (perche 
tali lotte significano gli epi
sodi narrati della guerra tra 
Onci e Troiani) 

La tomba Francois si apre 
su una balza che sta sul fiu
me Fiora ed è a molti metri 
di profondità che dispiega la 
sua forma aT.cisi arriva per 
un corridoio lungo più dt 
trenta metri scavato nella 
collina di tra verttno La 
mente che la Immaginò pen
sava, certo, di portare nella 
tomba la luce folgorante dei 
colori etruschi in un mo
mento di grande splendore 
d'una civiltà di Vulcl che 
aveva avuto ragione delle 
lotte con le città vicine e che 
resisteva a//'ascesa di Roma 
Non sembra di stare In una 
tomba pure monumentale 
ma tra l colori accesi di una 
grande casa, tipo la romana 
Villa del Misteri a Pompei, o 
in un tempio consacralo al 
fulgore d'una vittoria II rac
conto si dispiega a nastro co
me su un vaso attico con fi
gure che ct sovrastano quasi 
a grandezza naturale. 

Non ci sono solo pitture 
murali alta mostra, ma tanti 
oggetti di un ricchissimo 
corredo funebre oggi sparsi 
in vari musei italiani e stra
nieri Molti vasi attici di 
particolare bellezza quello 
con la tauromachia dipinta 
dal pittore di Sylcus E poi 
oggetti di oreficeria taranti
na di una raffinatezza estre
ma collane, anelli, spille, 
orecchini dove le più diverse 
materie sono esaltate (iella 
loro sostanza e qualità, e an
cora ti corredo dt oreficeria 
della metà del IV secolo, con 
le due corone d'oro a foglie di 
quercia e di al/oro Tra t mol
ti specchi uno è mirabile per 
il giro energico dal segno' 
quello che raffigura l'aggua
to dei fratelli Vibenna all'in-
divino Cacti di Bolsena Mol
te te sculture in bronzo e in 
pietra di nenfro provenienti 
dagli scavi di Campoacaìa, 
tutti tpezzd significativi del
la plastica tra tardo classici
smo e primo ellenismo Indi
menticabili le teste maschili 
e femminili m pietra di nen
fro, la cesta tn bronzo con 
due amazzoni sedute su ci
gni e i capolavori del due 
protomi equini In nenfro, 
scavati a Camposcaìa, che 
hanno molto di greco ma an
che molto di locate greco o 
etrusco o italico che fosse lo 
scultore di queste due teste 
di cavallo, bloccò nella tor
ma animale, con plastica 
sanguigna e terragna, linfe-
nornìe energia che sta per 
scattare, un dinamismo trat
tenuto che gonfia arterie e 
vene sotto la pelle 

Come le figure dipinte sul
le pareti della tomba queste 
due teste di cavallo «dicono» 
in maniera stupefacente l'e
nergia di quella gente di Vuh 
ci da cui usci II committente 
Vel Sattes che volle compa
gni, nell'oltretomba, guer
rieri e cavalli di un'energia 
che buca il tempo E lo buca 
come una trivella, perché 
vlen da pensane intensamen
te al nostro Arturo Martini 
che, da moderno scultore, 
cercava fi primordio italico, 
la sorgente dell'energia 

Darlo Micecchì 
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Columnist, personaggi della politica o della tv, «grandi firme»: 
raccolti in un libro i falsi editoriali di Michele Serra per Tango 

I signori del bla bla 
Recensire (confessiamo

lo) è per lo più sinonimo di 
sbadigliare Ciò non scrivo, 
sia ben chiaro per smentire 
quel che di positivo ho avuto 
occasione di dire sul tanti li
bri che, Immeritatamente, 
sono stati sottoposti in pas
sato al mio modesto giudi
zio, bensì appena per far no
tare come qualsiasi libro 
che mi tocchi di leggere con 
lo specifico mandato di scri
verne una recensione diven
ta per mt fatalmente nolo» 
so, noiosissimo (anche 
quando per il comune letto
re non lo sia o pos^a non 
esserlo affatto) 

Ma 11 Visti da lontano 
(Mondadori) di Michele Ser
ra (dove il nostro Collega ha 
raccolto alcune delle paro
die di «firme Illustri» al cui 
quasi settimanalmente con
tinua a deliziarci sulle co
lonne di quel) antidoto delia 
noia che e «Tango.) sarà da 
t onslderarsl un eccezione 
alla mesta regola, perché 
ora un pò più e ora un po' 
meno, mt ha as&ai divertito 
mi ha fatto ridere o (quando 
proprio andava male) sorrì
dere, tanto rhf la prima ten

tazione sarebbe stata di re
censirlo con una parodia di 
recensore illustre cosi de
portandolo nel soporifero 
reame della noia 

Allietato dalle vignette di 
Sergio Staino, Il libro di Ser
ra rifa 11 verso alle inclite 
scritture del pezzi grossi del
la pubblicistica patria da 
Giorgio Bocca alla Fallaci 
da Albero ni a Moravia, da 
Spadolini a Ghino di Tacco, 
da Montanelli a Eco L'in
tento del nostro parodista è 
prima di tutto scherzoso, 
non sempre è polemico o 
(peggio) mosso da acrimo
nia, in alcuni casi, se sul 
«parodiato» s'accende 
un'aureola di ridicolo è pro
prio perché Serra, da grande 
pasticheur o provetto «fal
sarlo», riesce a fare un Ron-
chey che sembra proprio un 
Ronchey, un Macaluso che 
sembra proprio un Macalu
so, un Tortora o un De Cre
scevo o un Mina che sem
brano proprio loro come 
mamma 11 ha scritti 

SI sa che la «parodia» (lo 
non parlerei qui di «satira» 
come qualcuno, poco \ersa-

to nella distinzione del ge
neri, ha Invece fatto) è In 
molti casi un malcelato se
gno d'amore o di stima nel 
confronti del parodiato 
tanto che Serra non rinun
cia, ad esempio, ad esplici
tare In nota la sua giovanile 
simpatia per 11 «vecchio» 
Brera, mentre rincara la do
se del suo cordiale dissenso 
da un Montanelli che, in po
lemica con «Tango», s'im
provvisa non disinteressato 
patronodl un Natta per nul
la bisognoso di patronati) 
Ma le parodie di Visti da 
lontano (che non toccano 
soltanto «firme» della carta 
stampata bensì anche del 
teleschermo vedi appunto 
Tortora o Carra o 1 innocuo 
Aldo Blscardl del famigera
to Processo del lunedi) non 
sono soltanto (né credo vo
gliano essere) un indiretto 
riconoscimento della pecu
liarità stilistica di quelle rir-
mc che oggi sono famose e 
domani saranno (ahimè) 
quasi tutte sepolte nell'o
blio esse sono soprattutto, e 
malgrado ogni apparen?a, 
un pungente richiamo ad 
una maggiore serietà e mo

ralità, a un più consapevole 
rispetto della parola e ad 
una minore indulgenza nei 
confronti della comoda abl-
tudlnarletà 

Se dunque questo libro dt 
Serra è da considerarsi (e lo 
credo che, al di là dello 
scherzo, lo sia) un libro po
lemico, un pamphlet mora
listico, credo che 11 bersaglio 
contro II quale 1 suoi strali si 
appuntano non possa avere 
che un nome la «chiacchie
ra», quale che sia il campo In 
cui està si esercita, dalla po
litica al costume, dallo sport 
al divismo del grandi co
lumnist o delle Inviate spe
ciali che possono permetter
si di raccontare all'Indifeso 
lettore che loro hanno (non 
saprei) preso a ceffoni persi
no il Padreterno Michele 
Serra non è certo ti primo a 
dm* ; tarsi In questo genere 
di scrittura la sua novità 
consiste tuttavia, a mio pa
rere, nel contesto a cui egli 
fa riferimento e che è un 
contesto immediato, quoti
diano, accessibile a quello 
stesso pubblico di massa 
che è destinatario dell'lnfor-

Michala Sarra viato da Sergio Staino 

inazione o disinformazione 
di massa, E In questo senso 
Visti da lontano è anche un 
libro sostanzialmente poli
tico, un libro di politica, 
malgrado ta sua capacità di 
divertire (o proprio per quel
la). 

Io credo che più d'uno del 
celebri personaggi qui ri
tratti dal «vero» del loro luo
ghi comuni sarà Indotto 
dalla lettura delle pagine 
che lo riguardano a un mi
nimo d'inibizione nel mo
mento in cui slederà davan
ti alla macchina da scrivere 
o si concederà all'occhio del
la telecamera, as salito dai 
dubbio salutare che dovreb
be almeno sette volte al 
Storno visitare ogni persona 

1 normale Intelllgensa e co
scienza. il dubbio di essere 
un povero di spirito, un pa
tetico ciarlatano o magari 
un lestofante travestito da 
zio benefico. Sarebbe, que
sto, già un bel successo, e 
ancor più lo sarebbe se il 
dubbio visitasse diretta
mente, In luogo di quel si
gnori, l loro destinatari nel 
momento tn cui 11 leggono o 
il ascottano (tn cui leggono o 
ascoltano queste «chiac
chiere» ormai «di regime») 

Sarebbe, ripeto, un bel 
successo» e anche un'inte
ressante dimostrazione del 
come da un giornalista pos
sa qualche volt» emergere 
ad un tratto un volto dt 
scrittore come è quello che 
Michele Serra ha, da oggi, 
per noi 

Giovanni Giudici 
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